La famiglia si riunisce in un luogo comune. Si inizia con un momento di silenzio.

Poi i diversi membri della famiglia si possono alternare nella lettura ad alta voce.
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.

R: Amen.
Dal Vangelo secondo Matteo (Mt 9,9-13)
9Andando via di là, Gesù vide un uomo, chiamato Matteo, seduto al banco delle imposte, e gli disse: «Seguimi». Ed egli si alzò e lo seguì. 10Mentre sedeva a tavola nella casa, sopraggiunsero molti pubblicani e peccatori e se ne stavano a tavola con Gesù e con i suoi discepoli. 11Vedendo ciò, i farisei dicevano ai suoi discepoli: «Come mai il vostro maestro mangia insieme ai pubblicani e ai peccatori?». 12Udito questo, disse: «Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati. 13Andate a imparare che cosa vuol dire: Misericordia io voglio e non sacrifici. Io non sono venuto infatti a chiamare i giusti, ma i peccatori». 

Gesù, durante il suo ministero, mangia con amici e peccatori. Egli si fa loro vicino con la parola, con l’insegnamento, con segni. E lo fa anche condividendo con loro la mensa, il cibo quotidiano, dono di Dio. Mangiare insieme è un segno di amicizia, di comunione.

Dal Vangelo secondo Matteo (26,26-28)

26Ora, mentre mangiavano, Gesù prese il pane, recitò la benedizione, lo spezzò e, mentre lo dava ai discepoli, disse: «Prendete, mangiate: questo è il mio corpo». 27Poi prese il calice, rese grazie e lo diede loro, dicendo: «Bevetene tutti, 28perché questo è il mio sangue dell’alleanza, che è versato per molti per il perdono dei peccati. 29Io vi dico che d’ora in poi non berrò di questo frutto della vite fino al giorno in cui lo berrò nuovo con voi, nel regno del Padre mio». 

La sera prima di essere tradito, prima di morire in croce, Gesù cena con i suoi amici, i Dodici. Nell’ultima cena Gesù istituisce l’Eucaristia. 

La chiesa, fin dai tempi antichi celebra l’Eucaristia come memoriale della cena del Signore risorto, come segno di comunione, di amicizia nel suo nome.
Dopo la sua risurrezione Gesù incontra i suoi amici e siede a mensa con loro. All’incontro con i discepoli di Emmaus (Luca 24,13-35), Gesù prima spiega loro le Scritture, la Parola di Dio, poi siede a tavola con loro, prende il pane, benedice, spezza il pane e lo dà loro.  

Fin dall’antichità e ancora oggi la proclamazione della Parola di Dio e la Cena sono due elementi inseparabili dell’unica celebrazione eucaristica.

Come gli amici rinnovano la loro amicizia conversando e mangiando insieme, così Dio rinnova la sua amicizia con il suo popolo, con tutti noi, rivolgendoci la parola e invitandoci a cena.

Dalla Prima lettera di San Paolo ai Corinzi (11,23-26)

23Io, infatti, ho ricevuto dal Signore quello che a mia volta vi ho trasmesso: il Signore Gesù, nella notte in cui veniva tradito, prese del pane 24e, dopo aver reso grazie, lo spezzò e disse: «Questo è il mio corpo, che è per voi; fate questo in memoria di me». 25Allo stesso modo, dopo aver cenato, prese anche il calice, dicendo: «Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue; fate questo, ogni volta che ne bevete, in memoria di me». 26Ogni volta infatti che mangiate questo pane e bevete al calice, voi annunciate la morte del Signore, finché egli venga.
Anche oggi la chiesa, tutti noi, celebriamo l’Eucaristia in memoria del Signore. Ripetiamo i gesti e le parole del Signore sul pane e sul vino, ubbidendo al Suo comando: “fate questo in memoria di me”. Facciamo memoria di Lui, della sua Pasqua – morte e risurrezione. Nell’Eucaristia è il Signore crocifisso e risorto che si fa presente: il pane è il suo corpo donato, il vino è il suo sangue versato.

Fare comunione con il Signore crocifisso e risorto, con il suo corpo e con il suo sangue, significa donarsi con lui a Dio Padre e ai fratelli. Il Signore viene in noi e ci assimila a sé. La vita che lui ci dona è il suo amore per Dio Padre e per tutti gli uomini.

Unendoci a sé Gesù ci unisce anche tra noi. Come i chicchi di grano, pur essendo molti, si fondono in un solo pane e gli acini d’uva in un solo vino, così nell’Eucaristia tutti noi diventiamo uno in Cristo.

Dal Vangelo secondo Giovanni (13,1-17)

1Prima della festa di Pasqua Gesù, sapendo che era venuta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, avendo amato i suoi che erano nel mondo, li amò fino alla fine. 2Durante la cena, quando il diavolo aveva già messo in cuore a Giuda, figlio di Simone Iscariota, di tradirlo, 3Gesù, sapendo che il Padre gli aveva dato tutto nelle mani e che era venuto da Dio e a Dio ritornava, 4si alzò da tavola, depose le vesti, prese un asciugamano e se lo cinse attorno alla vita. 5Poi versò dell’acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con l’asciugamano di cui si era cinto. 6Venne dunque da Simon Pietro e questi gli disse: «Signore, tu lavi i piedi a me?». 7Rispose Gesù: «Quello che io faccio, tu ora non lo capisci; lo capirai dopo». 8Gli disse Pietro: «Tu non mi laverai i piedi in eterno!». Gli rispose Gesù: «Se non ti laverò, non avrai parte con me». 9Gli disse Simon Pietro: «Signore, non solo i miei piedi, ma anche le mani e il capo!». 10Soggiunse Gesù: «Chi ha fatto il bagno, non ha bisogno di lavarsi se non i piedi ed è tutto puro; e voi siete puri, ma non tutti». 11Sapeva infatti chi lo tradiva; per questo disse: «Non tutti siete puri». 

12Quando ebbe lavato loro i piedi, riprese le sue vesti, sedette di nuovo e disse loro: «Capite quello che ho fatto per voi? 13Voi mi chiamate il Maestro e il Signore, e dite bene, perché lo sono. 14Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i piedi a voi, anche voi dovete lavare i piedi gli uni agli altri. 15Vi ho dato un esempio, infatti, perché anche voi facciate come io ho fatto a voi. 16In verità, in verità io vi dico: un servo non è più grande del suo padrone, né un inviato è più grande di chi lo ha mandato. 17Sapendo queste cose, siete beati se le mettete in pratica.
La sera prima di morire per la nostra salvezza, Gesù, sapendo che era giunta la sua ora, amò fino alla fine. 

Gesù lava i piedi dei discepoli, segno di profondo e amorevole servizio, e insegna – lui, il maestro e Signore – che anche noi dobbiamo fare lo stesso lavandoci i piedi gli uni gli altri, cioè amandoci gli uni gli altri – in casa, a scuola, al lavoro – e servendo con amore disinteressato. Nel contesto dell’ultima cena Gesù proclama la beatitudine del servizio: “siete beati se le mettete in pratica”.

L'Eucaristia è anche sacramento della Pace. Questo aspetto trova espressione nel gesto dello scambio della pace. Si tratta di un segno di grande valore (cfr. Gv 14,27: “Vi lascio la pace, vi do la mia pace. Non come la dà il mondo, io la do a voi”). 

Nel nostro tempo, così carico di conflitti e di guerre, questo gesto acquista grande importanza. Tutti sentiamo di dover implorare dal Signore il dono della pace, della riconciliazione e dell'unità, per noi, per le nostre famiglie e per tutti gli uomini. Questa preghiera è rivolta a Gesù, il Signore, che è la nostra pace (Ef 2,14) e che può rappacificare i popoli e le persone. L’assemblea eucaristica si scioglie nel segno della pace: “Andate in pace”. 

La Grazia della Eucaristia si prolunga nella vita di tutti i giorni – in casa, a scuola, al lavoro – trasformando tutto nel segno dell’amore.

Padre nostro
Segno di riconciliazione – Scambio della pace.
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.

R: Amen.
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